
chi  sono  i  nemici  di  papa
Francesco
i nemici del papa sononella chiesa
e stanno combattendouna guerra

in una lunga inchiesta il
quotidiano britannico The Guardian

analizza chi sono i nemici di
Bergoglio in Vaticano e perché

contro il pontefice argentino monta
un’opposizione sempre più forte

di sonia montrella

Papa Francesco ha moltissimi nemici. E non tanto tra gli atei,
i  protestanti  o  tra  i  musulmani.  Quelli  più  convinti  si
trovano all’interno del Vaticano e nelle curie di tutto il
mondo perché fanno parte anche loro parte del clero e siedono
tra  le  file  dei  più  convinti  conservatori.  Sin  dalla  sua
nomina nel 2013 Bergoglio ha mostrato di preferire (a parole e
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nei fatti) uno stile modesto e umile. Guida una Fiat, porta da
solo le sue valige, si reca personalmente in un negozio di
occhiali per cambiare le lenti – ma non la montatura – e paga
il conto in hotel. Lava i piedi alle donne musulmane rifugiate
e dei gay dice “Chi sono io per giudicare?” Le sue parole e i
suoi gesti hanno colpito il mondo intero ma dentro le mura di
‘casa’  Francesco ha provocato un contraccolpo enorme tra i
conservatori  che  temono  che  lo  stile  ‘francescano’  possa
dividere  la  Chiesa  o  addirittura  mandarla  in  frantumi.
È quanto emerge da un lungo articolo del Guardian scritto dal
giornalista Andrew Brown che si è infiltrato nel clero e ha
parlato  con  sacerdoti  e  non  solo.  “Quest’estate  un  prete
inglese  molto  in  vista  mi  ha  detto:  ‘Non  possiamo  che
aspettare che muoia. Quello che ci diciamo in privato non si
può riportare. Ma quando due preti si incontrano parlano di
quanto terribile sia Bergoglio… È come Caligola: se avesse un
cavallo lo nominerebbe cardinale’”. Poi la raccomandazione al
giornalista: “Non devi pubblicare nulla di quello che ho detto
altrimenti verrò fatto fuori”. 

perché Bergoglio si è fatto i
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nemici
Che Bergoglio si facesse dei nemici era già previsto. E per
diversi motivi: è il primo papa non europeo ed è stato letto
come outsider, tanto per iniziare. Ma nessuno immaginava che i
suoi avversari fossero cosi tanti. Forse perché nessuno aveva
previsto che, una volta eletto, Bergoglio avrebbe scelto il
nome del santo dell’umiltà e che, come lui, (o quasi) avrebbe
condotto la sua vita, iniziando col dire no ai fasti del
Vaticano.  Non  sono  andate  giù  nemmeno  le  sue  parole  di
accoglienza nei confronti dei migranti, i suoi attacchi al
capitalismo e, soprattutto, la sua decisione di riesaminare
gli insegnamenti della Chiesa sul sesso. “Stando a quanto
emerso dall’ultimo incontro mondiale dei vescovi, quasi un
terzo  del  Collegio  Cardinalizio  ritiene  che  il  papa  stia
flirtando con l’eresia”.

Uno dei principali punti di rottura – secondo The Guardian – è
rappresentato  dal  divorzio:  rompendo  con  la  tradizione
secolare, Francesco ha incoraggiato i preti cattolici a dare
la  comunione  anche  ai  divorziati,  a  coloro  che  si  sono
risposati  e  alle  coppie  che  convivono.  “A  lungo  i  suoi
avversari hanno cercato di distoglierlo e di convincerlo a
rinunciare all’iniziativa. Lui non ha voluto e si è ritrovato
a  combattere  contro  il  malcontento  generale  che  ora  sta
montando in una guerra”. Le armi sono le accuse di eresia.
“L’anno scorso, un cardinale, appoggiato da alcuni colleghi in
pensione,  ha  fatto  emergere  la  possibilità  di  una
dichiarazione formale di eresia, un peccati punibile con la
scomunica. Lo scorso mese, invece, 62 sacerdoti e studiosi
cattolici e laici, tra cui figurano un vescovo in pensione e
l’ex presidente dello Ior – Ettore Gotti Tedeschi – hanno
pubblicato una lettera aperta di 25 pagine che accusa Papa
Francesco  di  7  eresie  per  la  sua  Amoris  Laetitia”.  Il
documento, scritto da Francesco, affronta il dibattito sul
divorzio e apre – seppur non direttamente – alla comunione
ai divorziarti.



cosa significa essere accusati di
eresia

(per un papa)
Si tratta di un’accusa cruciale per un papa perché lo mette
con le spalle al muro: secondo la dottrina, un papa non può
sbagliare quando affronta temi di fondamentale importanza come
quelli legati alla fede. Così, se cade in errore significa che
non è degno di essere papa, se invece ha ragione significa che
hanno sbagliato tutti i suoi predecessori. In più, quella
sulla comunione ai divorziati è una questione più che altro di
forma:  Bergoglio  non  ha  proposto  una  rivoluzione  ma  ha
semplicemente riconosciuto quello che accade già in tutto il
mondo. E che potrebbe essere essenziale per la sopravvivenza
della  Chiesa.  Se  si  applicassero  le  regole  alla  lettera,
nessuno potrebbe più fare sesso con il nuovo partner dopo il
fallimento del proprio matrimonio.

La crisi più grave dopo le



spaccature degli anni ‘60
L’attuale crisi, ricorda il Guardian, è la più profonda dai
tempi delle riforme liberali degli anni ’60 che portarono il
gruppo dei conservatori più convinti, guidati dall’arcivescovo
Marcel Lefebvre, a staccarsi dalla Chiesa. Furono gli anni del
Concilio Vaticano II e dell’apertura di Roma al resto del
mondo  sotto  la  guida  di  Papa  Giovanni  XXIII.  Il
Concilio  condannò  l’antisemitismo,  abbracciò  la
democrazia, proclamò i diritti umani universali e abolì la
messa in latino. Il Vaticano ha trascorso la maggior parte del
secolo  scorso  a  lottare  contro  la  rivoluzione
sessuale,  spingendosi  su  posizioni  assolutistiche  come,  ad
esempio,  il  divieto  assoluto  di  usare  contraccettivi.
Francesco  ha  riconosciuto  che  non  è  così  che  agiscono  i
fedeli. E lo sanno anche i membri del clero ma si comportano
come se non lo sapessero. “La dottrina ufficiale non deve
essere messa in discussione, ma nemmeno può essere osservata
del tutto”.

papa Francesco apre la Porta Santa della Basilica di San
Giovanni in Laterano, la terza compiuta personalmente da
Bergoglio dopo quelle di Bangui in Centrafrica e di San

Pietro 



la ricetta per salvare la Chiesa 
Con oltre un miliardo di fedeli, la Chiesa cattolica è la più
grande organizzazione al mondo e molti dei suoi fedeli sono
divorziati oppure sono genitori non sposati. Si tratta di un
numero in netto calo, soprattutto al di fuori dell’Italia.
Negli Stati uniti, ad esempio, la percentuale dei fedeli che
vanno regolarmente a messa la domenica è passato dal 55% del
1965 al 22% del 2000. Mentre il numero di bambini battezzati è
sceso da 1,3 milioni nel ’65 a 670mila nel 2016. E se per
alcuni  il  motivo  dell’allontanamento  risiede
nell’abbandono delle pratiche più tradizionali, per altri la
colpa della Chiesa è quella di non essere riuscita a cambiare
abbastanza per essere vicina alle persone. Da parte sua, “Papa
Francesco è sicuro che se non riuscirà a far coincidere teoria
e pratica le chiese si svuoteranno. Anche i suoi avversari
sono consapevoli del fatto che l’istituzione sia nel pieno di
una crisi, ma la loro ricetta per salvarla è l’opposto: per
loro il fossato tra teoria e pratica è esattamente ciò che dà
spessore  e  senso  alla  Chiesa”.  Ma  l’attrito  riguarda
soprattutto  la  visione  del  ruolo  dell’istituzione  tra  chi
crede che la Chiesa debba organizzare la sua agenda a seconda
delle esigenze del mondo e chi crede l’esatto contrario. 


